ROCCO Giuseppe e FRANCAVIGLIA Provvidenza.

Dopo aver trattato di SCIARABBA Salvatore, SPERA Giovanni, SPERA Luigi e SIGNORELLI Vito, vi è poco da aggiungere sui coniugi ROCCO Giuseppe e FRANCAVIGLIA Provvidenza, proprietari della masseria sita in agro di santa Cristina di Gela c.da “Buscesci” ,  pure loro indagati per il reato di cui all’art. 416  bis c.p. 

Invero, illustrando gli elementi di prova a carico dei predetti coindagati, non si è potuto fare a meno di parlare anche dei due coniugi, sempre presenti in occasione di tutti gli accadimenti di cui si è detto, sempre consapevoli dell’intima natura di tali accadimenti, sempre disponibili, anche soltanto con la loro ospitalità, a far sì che quegli accadimenti si realizzassero.

Gli stessi, infatti, innanzitutto hanno partecipato a tutte quelle discussioni, registrate nella loro masseria, aventi oggetto questioni di mafia. E se è vero che più spesso era ROCCO Giuseppe a prendere parte attivamente a quelle conversazioni, è altresì vero sia che gli altri associati non temevano di esporsi avanti FRANCAVIGLIA Provvidenza, sia che questa, come si vedrà, finiva comunque per prendere parte agli eventi più importanti.

Inoltre i due coniugi, come si è visto, hanno ospitato, accudendolo in tutte le sue necessità, SPERA Giovanni il quale, temendo di potere essere raggiunto  da un momento all’altro da un’ordinanza di custodia cautelare in carcere, aveva già anticipato i tempi della sua latitanza trasferendosi nella masseria.

Ora, per quanto tale ospitalità non possa tecnicamente qualificarsi come un favoreggiamento personale, dato che, appunto, SPERA Giovanni non era ancora formalmente raggiunto da alcun provvedimento restrittivo, non può però ignorarsi, anche alla luce di tutte le risultanze valutate nel loro complesso, che l’avere accolto lo SPERA altro non è la dimostrazione di ampia disponibilità dei due coniugi rispetto alle esigenze dall’associazione mafiosa e della fiducia reciproca intercorrente tra tali indagati e gli altri associati.

Ancora, quella masseria, come visto,  è divenuta il rifugio temporaneo del latitante SCIARABBA Salvatore il quale veniva trattato dai due proprietari con la massima attenzione.

E non solo egli veniva ospitato e nutrito, ma - con il consenso dei proprietari - trasformava quel casolare e la campagna adiacente nel luogo ove capeggiare riunioni di mafia. 

Proprio anzi per la destinazione data alla masseria, che quindi rappresentava la base operativa degli affari mafiosi sia di SPERA Giovanni che di SCIARABBA Salvatore, la stessa diventava il punto di scambio di informazioni e pizzini con altri affiliati. 

Invero, innanzitutto, il personale della Squadra Mobile accertava che il 10 maggio 2003 si era tenuta una riunione tra BADAMI Pasquale, PASTOIA Francesco, SPERA Luigi e DE LISI Nicola, cognato di RUBINO Michele, proprio in quella masseria. 

E da tale momento, avviate le intercettazioni ambientali, si registravano, in sequenza, numerosissime conversazioni da cui emerge la responsabilità dei due indagati per i fatti prima sinteticamente evidenziati. 

Orbene, già dalla conversazione dell’8 giugno 2003 si comprendeva che SPERA Giovanni, il quale cercava di sfuggire a qualche eventuale provvedimento dell’AG , aveva trascorso la notte nella masseria, seppure disturbato dall’abbaiare dei cani, così come  raccontava al ROCCO ( vedi allegato 30 informativa Squadra Mobile del 9 dicembre 2004).

 Poi, il 10 giugno 2003, si ascoltavano SPERA Luigi, SPERA Giovanni e ROCCO Giuseppe che, durante il pranzo, si raccontavano vecchie storie di mafia del quartiere della Guadagna di Palermo (Giovanni...Giovanni è morto...là dentro il carcere è morto…lo hanno portato morto...dentro il carcere è morto…lo hanno fatto morire dentro…era suo cugino”…”dove stava là…a Santa Maria di Gesù”…” alla Guadagna”…questi…i Teresi”….”i Teresi alla Guadagna stavano?.”..” stavano alla Guadagna…il parente dov’è l?ha”…ed è sempre alla Guadagna…dalla via Oreto...là aveva i giardini”… ( rft. decr. 1075/03 Int. trasc. del 10.06.2003 - all. 33 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

E l’indomani pomeriggio, l’11 giugno 2003, i medesimi tre ricevevano la visita di SIGNORELLI Vito lì recatosi perché, come diceva SPERA Giovanni al ROCCO, ha “mandato i biglietti…mi è venuto a trovare…il discorso per Ciminna era … e per il discorso dei….pizzini …siccome era venuto …Anceluzzo …. ; e    “ ora dice che devono venire in campagna la settimana prossima e vengono a stare quattro giorni là”…mi è venuto a cercare là”…per questo è venuto qua!”… gli ho detto a mio figlio se viene gli dici che mi viene a trovare, io sono  là”… ( rft. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 11.06.2003 - all.to 34, - all.to 35 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

Due giorni dopo, la mattina del 13 giugno, era proprio ROCCO a chiedere a SPERA Giovanni, se vi fossero notizie dell’imminente appuntamento con il latitante SCIARRABBA, mostrando di sapere altresì che si attendeva all’uopo la risposta da SIGNORELLI Vito (v. allegato n. 36 all’annotazione in data 9 dicembre 2004);

R: ROCCO Giuseppe

G: SPERA Giovanni

R - 
com’è la situazione Giovà .. ha portato la notizia Giovanni?

G - 
la notizia .. incompr .. si è sbagliato .. forse quello deve salire qua per un paio di giorni .. incompr ..

R - 
uhm! .. uhm! 
.. sì! .. quando? 

G - 
io .. incompr .. quando vuole lui .. a che ora dice lui .. notte e giorno se c’è .. portalo dentro .. (ridono) .. ormai ci sono infilato a vita! .. 

R - 
.. ma tu .. quando è venuto .. quando viene quello .. già tu eri là sopra .. eri?

G - 
 .. si .. che .. io alle cinque e mezzo .. incompr .. e lui invece  è venuto alle sei

Poi il 15 giugno 2003,  il ROCCO veniva informato dettagliatamente  dei risvolti della vicenda (” no é  che ieri sera l’ho lasciato là…e non l’ho visto arrivare…quello con suo figlio non è che si sono visti…poi gli hanno telefonato…ci doveva andare a vedere come dovevano rimanere”…può essere che…se non ci sono altre novità…tra qualche giorno…o un paio di giorni…deve essere qua…se ci sono novità”…). 

E, in tale stessa circostanza, egli riceveva, avendone titolo, le confidenze di SPERA Luigi circa diversi argomenti, taluni particolarmente riservati e attuali,  relativi all’associazione. 

Infatti, lo SPERA, dapprima esprimeva  il suo giudizio negativo nei confronti dei collaboratori di giustizia, elogiando SPERA Benedetto, e disapprovando GIUFFRE' Antonino. Poi lo informava sulla ripartizione, in termini squisitamente mafiosi, del territorio che, secondo il volere di PROVENZANO Bernardo,  veniva suddiviso tra i vari associati  (”ma no che lui subito ha nominato a tutte le persone…persone che lo portavano …lo hanno tenuto là per quattro anni sempre nello stesso posto…là hanno gli animali…ha cantato…non solo che a quelli…ma a quelle persone che ci vai a disturbare!...che ci nomini…non li devi nominare…; un cannone era…un cristiano che conosceva…conosceva tutti…che come a quello é…come questo che c’è per ora…diciamo…questo che è rimasto ora…questo di qua…di Corleone…PROVENZANO….eh! ..glieli ha lasciati lui tutti…quello là aveva quella “latata” di là…e questo ha questa” latata” di qua… ma che cristiani sono questi che parlano”…(…). disonorano tutta la stirpe nel suo paese… (..)…ne ha consumati cristiani a centinaia…di quelli che non conosceva Brusca e Di Matteo…questi di qua…(..)…ora invece questo di qua per esempio…sapeva tutto il resto!... )

Inoltre lo ragguagliava sugli attuali assetti di ‘Cosa Nostra’, come appunto la nomina a nuovo capo mandamento di SCIARABBA Salvatore, il quale, a suo dire, si stava comportando bene, dividendo gli introiti tra tutti gli associati (Spera: lui…questi quattro…questi cinque paesi qua vicino…cinque...sei…quelli che sono…ai parenti li aveva dati…ora glieli hanno passati a quel “ picciotto”…a lui!...che pure qua…sotto pressione di lui è!... (…)”minchia ha da qualche nove anni che dura così...e mi diceva pure questo il fatto di TOTO’…perché lui meschino…non sa neanche come deve fare lui!...quando acchiappa qualche cosa li divide agli altri”..)  ( rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 15.06.2003 - all.to 39 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004). 

Infine, su richiesta dello stesso ROCCO, SPERA Luigi spiegava anche la situazione giudiziaria del fratello il quale poteva essere presto raggiunto da un provvedimento restrittivo a causa delle dichiarazioni di qualche collaboratore e che, pertanto, nell’attesa, era meglio che rimanesse nascosto nella masseria (…Spera:“non lo sa…diciamo lui…” Rocco: “ se lo cercano o no!”...Spera: “ ci sono dei fogli scritti che hanno fatto una causa...e in questi fogli…di quello di là…ha fatto il suo nome...diciamo...il quale era uomo fidato di lui”…”perché lui lo conosceva bene…prima gli ha detto che si chiamava Giovanni...che era cugino…aveva pure gli animali...che lui aveva fiducia solo in lui”…”poi nel processo gli ha detto che si chiama SPERA… sono cugini…sono tutti i giorni là”…(..) “perciò vedi quando scatta questa bomba...logicamente prende e partono per là…quando partono per là e non l trovano…allora cercano… informazioni…ha fratelli che hanno gli animali..fanno ricerche e non trovano a nessuno...nel frattempo informatori ce n’è sempre…dice...deve essere a tale posto…e partono per là…come arrivano noi lo sappiamo e intanto lui prende e si arrassa…”…ma fino a che loro non sanno che uno si trova verso qua...e loro cercano sempre là...”tutti quelli della zona…quelli…li cercano sempre nella zona” ..perché fuori zona non lo cercano a uno che…non è di là logicamente”…perché pensano che sta vicino alla famiglia”….lui diciamo che deve stare attento…perché come ci arrivano  e lo trovano là…subito se lo portano”….).      

L’indomani, 16 giugno 2003, SPERA Luigi informava ROCCO Giuseppe del ritorno, nel pomeriggio, di SPERA Giovanni nella masseria desumendone  l’imminente arrivo anche di SCIARABBA Salvatore (”mio fratello forse più tardi verso le cinque dovrebbe salire…lo viene a lasciare suo figlio”… “ora può essere…perché non mi ha detto niente questa mattina…forse deve venire “quello” in questi giorni”…) (rft. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 16.06.2003 - all.40 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004). 

In effetti, più tardi, SPERA Giovanni, giunto nella masseria, preannunciava  a ROCCO Giuseppe, del tutto consenziente, la venuta, per quella sera, del latitante  (rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 16.06.2003 - all.to 41 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004). 

R: ROCCO Giuseppe

G: SPERA Giovanni

G - ..Incomp…..mio fratello tu …..

R-….eh…..

G-….Incomp…..questa sera viene Totino…..

R-….questa sera ?
G-….incomp

R-…..no…..mi ha detto che verso le cinque venivi tu…….incomp…… non è passato…..incomp

G-… verso le cinque…..verso le sei….ti ha detto……incomp.

Quello stesso 16 giugno 2003 anche FRANCAVIGLIA Provvidenza,  parlando con il marito, mostrava la sua consapevolezza circa l’arrivo dell’atteso ospite  e circa, anche, lo stato di latitanza del medesimo (rif.t decr. 1075/03 Int. trasc. del 16.06.2003 - all.to 42 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

A- SPERA Antonino

P - ROCCO Giuseppe detto “Pino”

E - FRANCAVIGLIA Provvidenza detta “Enza” 

O M I S S I S

(La conversazione è a carattere generico)

Da minuti 06:40

P- minchia .. può essere che quello non è venuto?

E - e loro aspettano .. 

P -e loro aspettano .. e scusa se no! .. sono le sette meno e un quarto .. non sono le sette meno un quarto? .. 

E -
sì

P - 
.. e doveva venire verso le cinque .. qua .. 

E -
ma può essere che hanno qualche incontro .. 

A -
.. incompr ..

E -
.. hanno qualche incontro .. 

P -
no .. no 

E -
.. incompr .. appuntamento .. no? ..

P -
.. il discorso deve essere invece che .. capace che da dove è che parte .. c’era movimento e .. 

A -
e non è potuto partire .

P -
eh .. eh .. boh .. “mischinazzi” .. sono così! .. si devono guardare davanti e dietro! .. 

A -
a che ora è venuto oggi mio zio .. di mattina?

P -
tuo zio Giovanni?

A -
sì 

P -
.. eh .. non l’hai visto quando è salito tuo cugino Casimiro? .. 

A -
.. gli ho detto che l’abbiamo visto ..

P -
lo hai visto? 

A -
no .. non l’ho visto salire! .. ho sentito suonare .. però non l’ho vista la macchina di loro .. 

P -
eh .. quanto è rimasto qua .. è  rimasto un quarto d’ora .. venti minuti .. 

A -
capace che poteva stare  direttamente dentro .. c’è rimasto ieri sera? .. ci poteva restare .. 

P -
che dici Antonino?

P -
.. si poteva stare direttamente dentro .. c’è rimasto ieri sera .. 

P -
ah .. doveva venire questo “picciotto” .. giustamente .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. 

A - 
 quindi è capace che si corica qui .. 

P -
sì .. chi?

A -
mio zio!

P -
sì .. capace ..

E -
ci fai compagnia tu! 

A -.
Sì .. domani! (ridono) 

Il giorno seguente, la FRANCAVIGLIA, ben informata dunque sull’imminente evento, se ne mostrava anche partecipe, proponendosi di preparare la pasta con il pomodoro per far sì che il latitante potesse cenare la sera nella masseria  (SPERA G.: “intanto la pasta con le sarde…ogni volta me la cerca…e ma…se stasera viene…non ho niente da fare…quà...un poco di pasta…se la vuole…a quello che c’é…con l’aglio e l’olio…” Provvidenza: “ con il pelato gliela possiamo fare!”. ( rif.to decr. 1075/03 Int. trasc. del 17.06.2003 -all.to 44).

Lo stesso 17 giugno 2003, come  si è visto,  SPERA Giovanni pensava di inviare un pizzino per chiedere spiegazioni sul procrastinarsi dell’incontro con lo SCIARABBA  (” …gli faccio un coso e vedo come fare per farcelo…”).

Ma prima di accingersi  a  scrivere il biglietto,  formulava con il ROCCO   talune ipotesi che potessero giustificare quel ritardo,  come la possibilità della cattura del latitante (” ma dimmi tu che fare…dimmi tu se devo uscire pazzo!...” Stanotte non ho dormito…ho acceso per il telegiornale se succede qualcosa mio figlio davanti al televisore se ne doveva accorgere, sembra che la cosa sia calma…)”, o l’impossibilità dello SCIARABBA di raggiungere la masseria,  (io sono qua sempre allo stesso posto, se vuole venire viene, non c’entra...Palermo...quà…da un'altra parte e poi viene da me ora lui lo sa che devo cercare…Senza mai Dio…com’è uscito e se ne è ritornato o non è potuto uscire più…stanotte…che se ne scende e si dovrebbe andare a prendere, caso mai lo vai a prendere”).( rif.to decr. 1075/03 Int. trasc. del  17.06.2003 - all.to  46 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).  

Più tardi,  effettivamente, SPERA Giovanni scriveva il preannunciato  “pizzino” e il ROCCO gli forniva la carta e la penna necessari e al contempo invitava SPERA Luigi a servirsi del suo telefono per  effettuare le chiamate utili per avere notizie sulla mancata  risposta del latitante ( rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 17.06.2003 - all.to 47 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

R: ROCCO Giuseppe

G: SPERA Giovanni

C: SPERA Luigi (Casimiro)

G - … Mi devi dare un foglio di carta e una penna…

R – (incomp).

G – Eh… per scrivere a questo… non è che…(Rumori di fondo coprono la conversazione)…

O M I S S I S

R -  Casimiro… 

C -  Eih!

R -  Guarda… caso mai dovresti fare qualche telefonata a suo figlio, cioè a Casimiro, qua c’è il telefono.

C- No…

G -  No…(incomp)… il telefonino, non è che c’è problema.

C -  No a quest’ora se c’era qualcosa…(incomp)… 

G - …(incomp)… stasera…(incomp)… la sera non c’è nessuno.

Ma pure FRANCAVIGLIA Provvidenza era al corrente della situazione e dell’invio del pizzino, tant’è che subito dopo la predetta conversazione Salvatore ROCCO, appena rientrato in masseria, le chiedeva dove fosse Casimiro (”Casimiro se n’è andato?), e lei rispondeva : ‘si’ …perché gli ha portato il pizzino…là  a qualcuno…che ne so io”., incompr .. non è venuto .. lo hai capito? .. ),  facendo dunque capire sia che la ragione dell’allontanamento di SPERA Luigi era quella della consegna del biglietto, sia che la ragione di quel biglietto era proprio il mancato incontro con SCIARABBA Salvatore (rif. decr. 1075/03 Int. trasc. del 17.06.2003 - all.to 49 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

Il successivo 19 giugno, SPERA Giovanni si lamentava con il ROCCO per il mancato arrivo della risposta che doveva portare il SIGNORELLI da parte del latitante e, nell’occasione, gli confidava  che SCIARABBA Salvatore, probabilmente, lo voleva incontrare a Palermo ma che per lui, in stato di “pre-latitanza”,  era molto rischioso recarsi in quella città.

A sua volta il ROCCO formulava anch’egli la sua ipotesi sul ritardo del latitante (rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 19.06.2003 - all.to 50 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).    

P - ROCCO Giuseppe  detto “Pino”

G - SPERA Giovanni  

G -
..  ma intanto questa cazzo di risposta .. incompr .. 

P -
.. incompr ..

G -
.. la risposta! .. questo che cazzo ha fatto! .. incompr .. ma oggi la dovrebbe portare .. non è venuto ieri! .. viene oggi? ..

P -
tuo figlio?

G -
.. no! .. quello di là! ..

P -
ah! ..

G -
.. mio figlio un altra strada è .. 

P -
sì 

G -
.. mio figlio non ci deve andare là .. se no .. noi altri .. incompr .. (sovrappongono  le voci) .. se ci vanno loro là .. pazienza .. e così .. frase incomprensibile .. me ne vado .. incompr .. ma se no .. devo aspettare qua .. per vedere cosa  deve fare .. perchè vuole che ci vado là .. incompr .. ma là .. a me intanto .. però  mi viene .. incompr .. 

P -
chi è che vuole che ci vai là? 

G -
.. Totino .. (fonetico)  

P -
ah! .. incompr .. 

G -
.. incompr .. “tu non ci devi andare a Palermo!” .. 
P -
meglio .. meglio .. meglio di no è Giovanni .. 

G -
.. ed intanto lui aveva detto che ci dovevo andare qualche giornata .. intanto io .. incompr .. mi hanno “incocciato”.. poi se mi “incocciano” di nuovo con quello .. perchè quello mi viene a prendere in un posto .. se mi “incocciano” .. di nuovo con quello .. incompr .. più! .. frase incomprensibile .. ho fatto malavita .. incompr .. ed io penso che deve andare a finire così! .. vado facendo malavita e mi devono “incocciare” per minchiate! .. 

P -
certo 

G -
.. incompr .. ed ho il pensiero là .. per coricarsi di sera .. però .. incompr .. quando c’è lui .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 01:29

G -
.. incompr .. vado a Palermo .. deve capire lui che non può essere .. io ammetto che lui con me non si .. incompr .. più .. hanno sbagliato .. incompr .. gli hanno dato un altro giorno .. ed è finita così! .. 

P -
eravate combinati ..  tu aspettavi là .. e lui aspettava là .. 

G -
.. ed io aspettavo là ..ho questa impressione  .. e non solo .. può essere pure .. 

P -
.. certo .. ma lui non è che esce da dentro però .. 

G -
.. no ..

P -
.. incompr .. 

G -
.. oppure .. oppure non è potuto uscire .. 

P -
certo!

G -
.. però .. al novanta per cento è rimasto  .. incompr .. però lo sa che a me avanti ieri mi hanno “incocciato”  insieme con quello e per ora  non può essere .. se mi “incocciano “ di nuovo facciamo tredici! .. che lui .. gli sbirri .. incompr .. consumato è! .. 

P -
.. incompr .. 

G -
.. certo .. lui ha le sue ragioni che non può uscire .. incompr .. speriamo che .. incompr .. dice che mi vuole parlare .. incompr .. glielo dice .. 

P -
.. che  .. certo ..

G -
.. se lui non sale .. e la cosa si trasferisse .. dopo .. o se no .. incompr .. andare là .. incompr .. là di fronte ci sono le .. incompr .. che devo fare! .. 

P -
certo!

Anche alla FRANCAVIGLIA veniva data quello stesso 19 giugno 2003, la stessa (errata) notizia sull’imminente arrivo del latitante. Infatti, mentre ella chiedeva a SPERA Luigi se il fratello Giovanni quella notte l’avrebbe trascorsa in masseria perché in tal caso gli avrebbe preparato la cena, questi le rispondeva positivamente spiegando che il giorno successivo si sarebbe realizzato l’atteso appuntamento…(” tuo fratello se ne deve andare o deve restare?”…” resta Giovanni”…” no...é per cuocergli un piatto di pasta”…”deve restare questa sera…almeno…domani sera…ha l’appuntamento con”…” “che notizie ha portato?”…” deve salire…deve salire”…) (rif.to Decr. 1075/03 Int. trasc. del 19.06.2003 - all.to 51 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).
R: ROCCO Giuseppe

C: SPERA Luigi

E: FRANCAVIGLIA Provvidenza

E -
.. Pino .. chiama a Casimiro .. e glielo dici .. se .. incompr .. pelato .. 

(..).. tuo fratello se ne deve andare o deve restare? .. 

P -
.. incompr .. resta Giovanni ..  

E -
.. no .. è per cuocergli un piatto di pasta è .. 

P -
.. ieri sera non gliene abbiamo cotta .. incompr .. 

E -
.. ieri sera non gliene abbiamo cotta .. 

C -
no .. deve restare questa sera .. almeno .. incompr .. domani sera .. ha l’appuntamento con .. 

P -
uhm .. uhm ..

E -
no perchè .. se no .. prima di preparare .. ho detto: “gli domando” .. 

P -
che notizie .. ha portato .. 

Ancora, come visto, sempre il 19 giugno 2003, SIGNORELLI Vito si recava nella masseria dove vi erano ROCCO Giuseppe e sua moglie, per dare notizie del latitante a SPERA Giovanni.

Dopo tale visita, i tre intavolavano discussioni su fatti di mafia. Come ad esempio un appalto relativo al gas metano (”lo stesso anche quelli…per il metano…il metano lo ha preso tutto lui”…” da qua fino a Catania...fino a dov’è che é..li ha preso lui…operai ne avevano...ed aveva tutto in regola…” “ ed ognuno aveva la sua”…” e i lavori li prendevano”…certo!...infatti allora hanno detto…siccome hanno preso questo lavoro, dicevano che erano soldi pure di...PROVENZANO”…) o ancora la vicenda relativa al confidente Luigi ILARDO (c’è stato uno a Catania che l’hanno ammazzato,,,è uscito dalla galera…questo di qua è uscito dalla galera…che faceva...gli davano i biglietti… con i biglietti lo sai che faceva…li usciva…li usciva…ci faceva le fotocopie e li consegnava ai Carabinieri…”” e lui li portava…poi lo hanno scoperto…e l’hanno ammazzato…a Catania…perché prima cosa facevano…prendevano tutte queste cose e non dicevano niente…ed in questi pizzini c’era messo...che questi…li raccomandava lui…poi chissà per chi è che li raccomandava….perché mandava qualcosa ad un amico…e gli diceva: questo di qua è cosa mia…raccomandalo…e quello lo raccomandava…ha i capito?...e allora dice…sono cose sue!...lui aveva il lavoro tutto!...”.);  o anche la cattura di SPERA Benedetto che invece era finalizzata all’arresto di PROVENZANO Bernardo  suscitando l’interesse del ROCCO circa la posizione del medico arrestato nella stessa occasione (” lui non lo sapeva…si vede che…era di passaggio”…”” al dottore come gli è finita?...” al dottore niente...i dottori vanno a visitare uno latitante…pure se lo incocciano..non hanno niente da fargli…infatti a lui lo hanno lasciato quasi subito…”) o anche l’arresto di Antonino GIUFFRÉ (lui gli aveva detto…domani mattina andate là...e lo trovate domani mattina...che deve andare là”…” quello non è che abita là”…” gli ha detto domani mattina andate là che lui domani mattina và all’appuntamento…già sapevano pure che aveva l’appuntamento”..” perché lui non che è là…perché stasera non lo trovate…la notte non lo trovate…ci dovete andare domani mattina…hai capito?...nel giornale questo c’è scritto!...Più preciso di così...chi lo poteva sapere...quello che c’è potuto andare con lui”..). (rf.to Decr. 1075/03 Int. trasc. del 19.06.2003 - all.to 52 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

Ma il giorno dopo si parlava di nuovo della risposta che non era ancora pervenuta e SPERA Giovanni chiariva al ROCCO che il SIGNORELLI aspettava, a sua volta, il pizzino del latitante secondo il consolidato sistema della comunicazione a catena (rif. Decr. 1075/93 Int. trasc. del 20.06.2003 - all.to 53 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004). 

R: ROCCO Giuseppe

G: SPERA Giovanni

G - 
pensavo che quello veniva .. invece .. (…)

P -
pensava che quello veniva .. chi? 

G - 
chi .. quello Vito (fonetico) ..  deve portare ancora la risposta .. 

P -
ah .. ah .. 

G - 
se a lui gliela portavano .. me la portava .. 

(…)

G - 
.. incompr .. se stasera me ne scendo .. 

P -
te ne scendi stasera ? .. 

G - 
se quello non mi porta la risposta  qua .. dovrei affacciare là perchè mio figlio  dice .. frase incomprensibile ..  sarà all’ufficio ..  mio genero ora .. viene mio genero .. e quel pizzino  glielo da.. perchè  quando lui non c’è .. glielo manda  di nuovo a lui .. lo hai capito? .. 

P -
ah .. ah .. 

G - 
.. incompr .. lo può lasciare di mattina o di sera .. quando lui  .. incompr .. (si sovrappongono le voci) ..

Alle ore 9.12 del 22 giugno 2003, SIGNORELLI Vito portava il messaggio di risposta, nella masseria. 

Così poco dopo, SPERA Luigi confermava al ROCCO che l’indomani avrebbe accompagnato il fratello a Palermo per l’incontro con il latitante. E, data la pericolosità sia dello spostamento che dell’incontro, il ROCCO raccomandava la massima attenzione (ROCCO: Allora domani dovete andare a Palermo?”…”SPERA: Si!”…” ROCCO: stai attento Casimiro, apriti gli occhi perché”…SPERA: “perché se mi chiudono a me questi ragazzi…senza mai Dio…l’avvocato solo se li mangia queste quattro vacche! Almeno una causa…”) 

Sicché lo SPERA gli spiegava le modalità che anche in passato aveva adottato per sfuggire ai controlli da parte delle Forze dell'Ordine  (” ma io ci vado un'altra via…già che io prendo sempre da un’altra strada…loro devono stare attenti di più”)  e che, durante l’incontro con il latitante, lui si occupava di sorvegliare la zona facendo finta di acquistare videocassette in un negozio lì vicino,  in modo anche da non destare sospetti sulla sua prolungata presenza sui luoghi  (”perché poi se ci va con un altro dov’è che deve andare...ed io sempre là, però!”…”io ci vado solo…poi guardo se lui…capisco in quel modo, altrimenti  mi fermo che c’è uno che ha un poco di…c’è un videocassetta là”…mi metto a guardare le cassette, capita che se devo stare assai me ne compro qualcuna di diecimila lire, tanto per non fare…capisci?” “già quel cristiano sa che mi deve fare una foderino di una cassetta”…ogni volta quando arrivo là non è che posso stare nascosto…che sembro un…che fà dice questo un ora, due ora là”… (” domani fatti il conto che…per essere alle cinque là, alle quattro dobbiamo partire…” (rft. Decr. 1075/03 Int.   trasc. del 22.06.2003 - all. 58 -  rif. Decr. 1075/03 trasc. del 22.06.2003 - all.to 59 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004). 


E proprio perché non vi erano argomenti da tenere celati al ROCCO, SPERA Luigi, in una successiva conversazione, gli spiegava anche quali erano le strade  di Palermo che egli percorreva quando andava a trovare il latitante SCIARABBA (.”corso Calatafimi non è che è una strada che si ferma…continua perché poi passa a Monreale”…” poi passa dall’arco…dove c’è la Cattedrale”…” che da lì spesso ci siamo passati...quando l’altra volta siamo arrivati….a trovare a Totuccio!”…”io sempre di lì giro”… ) (rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 6.07.2003 - all.to 78 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004)

Nelle more della predetta  riunione a Palermo, FRANCAVIGLIA  Providenza, approfittando dell’assenza degli SPERA dalla masseria,  si lamentava con il marito in quanto era costretta a preparare continuamente da mangiare ai suoi fissi ospiti, così confermando la sua reiterata disponibilità, sebbene a volte di malavoglia., per far fronte alle esigenze degli associati. E il coniuge, volendone stemperare il malumore, la confortava ricordando che pure SPERA Giovanni aveva ospitato in passato  e per un lungo tempo  lo SCIARABBA, così a sua volta dimostrando di conoscere le notizie più riservate dell’associazione. ( rif. decr. 1075/03 Int. trasc. del 23.06.2003 - all.to 60 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

R – ROCCO Giuseppe

E – FRANCAVIGLIA Provvidenza (detta Enza)

R - 
…incompr…

E - 
questo fatto che Casimiro che si prende …incompr…  chissà gli fa la pasta a suo fratello … frase incomprensibile … li metto a carico io …incompr…

R - 
(ride) …

E - 
no dici? Me lo sono messo a carico io? Devo avere il pensiero di andare a comprare alcune cose per fargli la pasta, … il pelato, il chi ed il come! Non viene dal paese lui?

R - 
l’altra volta la moglie di Casimiro ancora ha fatto il “bordello” dentro !

(..)

E - 
…. Perché lui è qua o perché ci deve portare da mangiare pure a lui!

R - 
e forse!

E - 
 perché … ma quasi che se ne usciva lei! Con quattro pezzi di pomodoro!

R - 
…incompr… appunto  se giustamente si può fare una cosa …incompr…

E - 
ma poi non passava davanti alla porta da lui?

R - 
no …

E - 
che ci vuole a dirgli a sua moglie … preparaci  …incompr….(…)- 
passa di qua e ti prendi le cose … o domani mattina … passi e ti prendi le cose per mangiare , tuo marito …  o c’è suo figlio Casimiro gli dice se può restare mio padre … e non avere il pensiero di cosa gli devo … fare la pasta! Non mi viene per me il pensiero per come fare la pasta e mi prendo quella degli altri! Così siamo combinati! Ahi … ahi!

R - 
minchia, pensa a quello, Totuccio, che c’è stato sei mesi là da Giovanni, tutto in una volta! 

E - 
sei mesi?

R - 
ah!

E - 
sei mesi! Mi sembrava così, come faceva qua!

R - 
e qua pure … come ha fatto qua!
E – eh … ed il mangiare?
R - 
il mangiare … Giovanni …incompr…

E - 
ma lui solo o il fratello di Casimiro!

R - 
no, lui solo!

E - 
lui solo, e il fratello di Casimiro lo andava a trovare …

R - 
c’era suo fratello pure … ogni tanto …


Si è pure visto che la sera del 26 giugno 2003, SPERA Giovanni e SCIARABBA Salvatore si incontravano nella masseria del ROCCO, ove si fermavano per alcuni giorni a discutere tra loro di fatti di mafia e a tenere riunioni con altri sodali. 

Così l’indomani, dalle ore 10.40 circa e fino all’ora di pranzo, nella masseria si registrava la presenza di SCIARABBA Salvatore, di SPERA Giovanni e di SPERA Luigi e dei coniugi ROCCO, i quali si intrattenevano in conversazioni di varia natura, accennando anche a episodi e personaggi legati alla vecchia mafia e al pentimento di Antonino GIUFFRE’ ( rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 28.06.2003 - all.ti 68 - 69 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004)..


Ma sin da quel primo pomeriggio, la masseria diveniva la meta di vari associati che andavano a incontrare lo SCIARABBA e SPERA Giovanni.

Invero, come preannunciato già il giorno precedente, intorno alle 15,45 si realizzava la riunione tra SCIARABBA, SPERA Giovanni, SPERA Luigi, il SIGNORELLI  e gli SPINACCIO.

Lo stesso accadeva il 28 giugno quando si assisteva all’arrivo nella masseria di LA MANTIA Giuseppe e suo suocero SPINACCIO Salvatore, in prosecuzione dell’incontro del giorno precedente. 

E sempre in quella data SPERA Giovanni e SCIARABBA Salvatore, appartatisi nella campagna del ROCCO, incontravano altri mafiosi mentre quest’ultimo e SPERA Luigi si preoccupavano delle loro necessità  ( rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 28.06.2003 – all.to.  71 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004) 

C = Luigi Spera detto”Casimiro”                                                               

R = Giuseppe Rocco 

R -  Casimiro!

C - 
…incompr…

R - 
lì sopra erano? 

C - 
…incompr…

R - 
Giovanni me lo ha detto, ma …incompr…

C - 
nel mentre che io giravo di là, …incompr… loro erano …incompr…

R - 
si!

C - 
non parlavano proprio, …

R - 
ma …

C - 
perché erano appoggiati …incompr…

R - 
ma tu … si … tu che ci sei arrivato là, nel pietrone alto …

C - 
nel pietrone alto, …incompr…

R - 
…incompr… sotto dove c’è la vite?

C - 
si, sotto …incompr…

R - 
si, ah … ah …

C - 
nel pietrone questo di …incompr…

R - 
minchia, ma da là lo dovevo vedere!

C - 
…incompr… e neanche parlavano prorpio!

R - 
eh …

C - 
gli ho domandato …incompr… in questo momento … poi invece mi sono affacciato di qua, mi sono fatto due passi …incompr…

R - 
certo! …incompr…

C - 
…incompr…

R - 
ma perché non se ne vengono verso qua?

C - 
no, perché …incompr…

R - 
aspettano a qualcuno?

C - 
deve venire “pidocchio”!

R - 
ah!

C - 
e io ci devo dire che se ne sono andati ieri sera, …frase incomprensibile… e lui se ne andato ieri sera, sono arrivate persone … 

R - 
ah! …incompr…

C - 
oppure non gli devo dire niente …incompr…

R - 
ah! Ah … ah!

C - 
…incompr… si è venuto ad …incompr… lui prende e si …incompr…

R -
 eh … Casimiro, ho fatto questi due mazzetti, o uno di questi due o quello di ieri sera glielo diamo a …

C - 
allo zio Totò!

R - 
si …

C - 
…incompr… l’altro ieri … voleva …incompr… la macchina …incompr…

R - 
ah … ah … o tutti e due, quale … come gli viene meglio!

C - 
…incompr… vediamo … perché lui chissà …incompr…

R - 
…incompr… lui quando se ne deve andare, domani? Domani sera?

C - 
domani sera non lo so a che ora glielo dobbiamo …incompr…

R - 
…incompr… 

C - 
non ho portato niente, solo il pane questa mattina … dice che c’è la salsiccia ..

R - 
si, qua è!

 
Poi l’indomani, 29 giugno, si apprendeva che il latitante avrebbe lasciato la masseria così come riferito dalla FRANCAVIGLIA a sua figlia Lorenza ( v. all. 73 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004) 

E – FRANCAVIGLIA  Provvidenza detta Enza  

L -  ROCCO Lorenza

L - 
...incompr... quella persona questa sera se ne va?

E - 
umh?

L - 
questa persona ...  questa sera se ne va?

E - 
si! Verso le otto e mezza! ...incompr...


Infatti, alle ore 19.20, veniva registrata una conversazione in cui si discutevano i dettagli organizzativi per lasciare la masseria e, nella circostanza, oltre ai doverosi ringraziamenti dello SCIARABBA rivolti ai coniugi ROCCO, si sentiva questi ultimi che si prodigavano in raccomandazioni e indicazioni circa la via da percorrere per sfuggire a eventuali controlli delle Forze dell’Ordine. ( rft. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 29.06.2003 - all.to 74 e relaz. serv. del 30.06.2003 - all.to 70 bis Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

R – ROCCO Giuseppe

G – SPERA Giovanni

T – SCIARABBA Salvatore

E – FRANCAVIGLIA  Provvidenza detta Enza  

Da min. 36.13

(…)

T - 
si ... altri cinque minuti, va bene, mettiamo le cose dentro la macchina poi ... 

G - 
noi ce ne andiamo là sotto, neanche per salire qua!

R - 
a di là ve ne volete andare ?

G - 
che ... andandocene da là sotto ...incompr... di qua ... 

E - 
li ... cose si doveva fare da ...incompr... prendere Casimiro!

G - 
no, ...incompr... prima di Marineo!

R - 
ah!? Prendete da Marineo?

G - 
...incompr... (si sovrappongono le voci) ...

R - 
vi conviene prendere da Risalaimi allora, Giovanni!

G - 
e certo!

R - 
ah ... per non andare a prendere ... perchè a Bolognetta può succedere esserci ... 

G - 
no ... lui con la macchina ...incompr...

E - 
o dalla “Balata” ... “Pi” ...

R - 
o alla “Balata” ...

E - 
alla “Balata” ...incompr...

R - 
la “Balata” lo sai dov’è? Sotto proprio al paese!

E - 
ci possono essere !?

R - 
e invece, se prendete da dentro il paese, di qua dal ...incompr...

G - 
umh ...

R - 
e andate a prendere là dal ...incompr...

G - 
lui arriva con la macchina sua, non lo so ...

E - 
...incompr... prendono di qua!

G - 
se quello la macchina ce l’ha “impaiata” (pronta) perchè io problemi non ne ho ... capito?...... 
ancora a me ... non è che mi cercano ... 

R - 
si!

G - 
capito? E che da un minuto all’altro possono venire ...incompr...

R - 
e ... ti trovano ...

G - 
a me ancora non è che mi cercano, io posso andare dove voglio!

R - 
si ... si!

(..)

E - 
me li porto che sono sporchi, si!

(..)

Da min. 40.35

R - 
Ti saluto Giovanni ...

T -
 signora, la ringrazio sempre ...

E - 
arrivederci, di niente, buon viaggio!

T - 
grazie!

G - 
grazie!

R - 
la salsiccia!

E - 
arrivederci, mi saluti a tutti! ...

R - 
mi saluti a tutti ...

G - 
arrivederci ...

T - 
la ringrazio sempre ...

R - 
buone cose e buon viaggio! State attenti!

T - 
...incompr...

E - 
si, ora ... un minuto e glieli cambio ...

R - 
si ora ...

E - 
perchè ...incompr... a lavare ...

G - 
si però è presto ...incompr...

R – eh!

E - 
no, ma non ce n’è sbirri! (Si allontanano ed escono fuori).


Dalla seconda metà di luglio si assisteva, come visto, alla preparazione di un secondo incontro nella masseria con SCIARABBA Salvatore. E anche in questa nuova circostanza gli indagati offrivano il loro collaudato contributo.

Invero, già la mattina del 12 luglio, SPERA Giovanni, ROCCO Giuseppe e SPERA Luigi commentavano la circostanza di un mancato appuntamento con SCIARABBA, rivelando una certa preoccupazione essendo che:..”agli appuntamenti sempre preciso è stato!”…, ma concludendo rassicurati che…“comunque la televisione non ha detto niente, perciò non c’è da preoccuparsi”. 

E pure durante tale attesa SPERA Luigi si dilungava con ROCCO Giuseppe in conversazioni che dimostravano il suo ampio inserimento nell’associazione mafiosa.

Così, il 18 luglio successivo, egli indugiava in una particolareggiata disquisizione  su circa cinquanta omicidi avvenuti durante la guerra di mafia e relativi alla famiglia di Belmonte Mezzagno. (rif. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 18.07.2003 - all.to 80 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

Nello stesso giorno, SPERA Luigi parlava con il ROCCO anche di armi da procurare a qualcuno, riproponendosi di  ritirare quelle che si trovavano da tale  Michele, (dicci a tuo fratello se trova qualche pezzo di scopetta”…” dovremmo andare a ritirare quelle che ci sono là da Michele…si devono ritirare e portare verso quà…qua ci sono cose buone…ci sono piccole e grosse…perché noi in campagna stiamo e ci servono…prima che viene qualcun altro e ci fà fessi…)”  (rft. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 18.07.2003 - all.to 81 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).
Ma il medesimo argomento tornerà anche nei giorni successivi quando SPERA Luigi, il 25 luglio 2003, ribadiva al  ROCCO  che era necessario procurarsi alcune armi per essere pronti per qualsiasi eventualità (ROCCO: “tuo fratello Giovanni l’aveva?” …LUIGI :” si, ce l’ha!”…se ne capita qualche paio…qualcuna la teniamo quà!”a portata di mano…uno che rimane quà…non si può sapere mai”...) (rft. Decr. 1075/03 Int.  trasc. del 25.07.2003 - all.to 85 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

L’indomani, 19 luglio 2003, SPERA Luigi ritornava a preoccuparsi del latitante. Riferiva quindi a ROCCO Giuseppe che aspettava un’altra risposta da SIGNORELLI Vito in merito a una nuova visita nella masseria da parte dello SCIARABBA (Che dice Giovanni?”…” ma là…anzi se dovesse venire “ Vituzzo” perché stasera poi ci devo andare là e glielo devo andare a dire”…”in tutti i casi glielo dici pure a mio figlio quando lui scende…se si dovesse vedere “Vituzzu”..anche se lo vedi tu…gli dici...mi ha detto Casimiro vacci là!”…” dove?”…” da Giovanni”…perché non può venire…non è che…neanche per fare…sale e scendi”…” “hai capito?...se arrivi a vedere…questo…Vituzzu…se chissà…che cerca a me…a dire… mi ha detto Casimiro di andarci là…mi dice Giovanni vallo a trovare”)..( rft. decr. 1075/03 Int. trasc. del 19.07.2003 - all.to 82 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

In effetti, la mattina del 25 luglio, si comprendeva che il latitante era già nei pressi della masseria ove, insieme a SPERA Giovanni, svolgeva incontri di mafia con altri associati in aperta campagna. E nel frangente, come al solito, SPERA Luigi e ROCCO si occupavano delle loro necessità ( rft. decr. 1075/03 Int. trasc. del 25.07.2003 - all.ti 83 - 84 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

C – SPERA Luigi detto Casimiro

R – ROCCO Giuseppe
S  - ROCCO  Salvatore

        Omissis

 Min. 15.04

R -   …quando c’è Totuccio quà porta il caffè Casimiro  quando  Totuccio non  ci viene se lo viene a prendere qua ….

S -
uu…


C -
 ( fischia)

R -
oh!

C -
a che sei ?

R -
Casimì … che qua …   

C - 
dove  li mandiamo  i  “ picciutteddi” qua dietro?

R -
verso l’altra parte è 
…..


C -
 … ce li ha portato questa borraccia con l’acqua e un po’ di the ….

R -
devono essere  ….  e io stamattina … gli ho detto “ve lo siete presi il caffè “ ? Giovanni non ne ha voluto dice  “ no io me lo sono preso “  incomp .. se lo sono preso

C -
‘nca ‘ una volta che … incomp …
R -
ora  passando loro che fa si spaventano delle pecore?
C -
no 
R -
le pecore ….

S-
… loro … non passano da sopra

(..)

Lo stesso accadeva l’indomani  (rft Decr. 1075/03 Int. trasc. del 26.07.2003 - all.to .87 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

C – SPERA Luigi detto Casimiro

R – ROCCO Giuseppe

C -
.. quell’appuntamento …  disonorato … se ….. l’ho potuto raggiungere (..)

R -
…. ci devi portare caffè a Giovanni? ….

C -
.. no, già glielo ho dato …. 

R -
..  a si? …..  e dove sono …. 

C - 
‘ncà … aspettavano a quello ….. incomp.   aspettavano a quello di là e poi dovevano venire qua … 

R -
incomp. 

C -
.. alle nove  è l’appuntamento, che ora è? ….

R -
.. .. sette e mezzo ….  Quasi ….

C -
.. incomp …. Se no finisce che ….. 

R -
la borraccia gliela dobbiamo portare? ….

C -
.. no, gli ho lasciato una bottiglia e l’ha riempita là sopra … 

E tale impegno era condiviso con la FRANCAVIGLIA che si occupava, seppure lamentandosene con il marito,  per  preparare da mangiare ai suoi  ospiti (”Ma stasera che mangiano quei cristiani?...Fatti vedere nella faccia…diglielo a suo fratello Casimiro che deve mangiare…lui deve avere il pensiero di suo fratello…come ,lo devo avere io il pensiero?...Perché non gli portava il mangiare per stasera? Ha portato le olive salate ed il pesce che non ha mangiato nessuno…”( rft. Decr. 1075/03 Int. trasc. del 26.07.2003 - all.to 90 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).


Come visto, lo SCIARABBA lasciava la masseria il successivo 30 luglio. 

Ma già pomeriggio del 4 agosto 2003, sempre nella masseria di ROCCO Giuseppe, SPERA Giovanni informava il fratello Luigi dell’imminente ritorno, per la terza volta, del latitante, il quale poi giungeva verso le ore 21.00 ( rft. Decr. 1075/03 Int.  trasc. del 4.08.2003 - all.to 94 Inf. Squadra Mobile di Palermo del 9.12.2004).

Tuttavia, come si è detto, l’indomani  SPERA Antonino, figlio di Luigi,  li informava che la notte precedente gli “sbirri” avevano armeggiato intorno all’autovettura del padre, certamente per l’installazione di microspie  E, da  quel momento, come è ovvio,  si poneva fine agli incontri nella masseria dei ROCCO e all’utilità delle intercettazioni ambientali.


Tuttavia l’intensità e rilevanza degli avvenimenti fin lì registrati dimostrano, senza alcun dubbio, l’inserimento dei due indagati nell’associazione mafiosa, sì da potere affermare che sono raggiunti da gravi indizi di colpevolezza per il delitto loro contestato.  
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